E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza
Sabato della testimonianza di Gesù (31 Marzo 2012)

Carissimo/a,
Per un cristiano essere vero testimone non significa riferire ciò che si è visto e udito. Significa prima di ogni altra cosa attestare ciò che lui stesso è. È affermare, certificare, dichiarare il suo nuovo essere. Lui è stato fatto nuova creatura dallo Spirito Santo. Questa verità deve testimoniare con le parole e con le opere, quando è da solo, quando vive assieme agli altri, quando esercita un ministero, quando esplica un mandato, quando svolge un lavoro, quando gioca e quando riposa, d’estate e d’inverno, di notte e di giorno, sempre, in ogni istante della sua vita. Senza questo attestato di vita nuova, ogni altra testimonianza, anche la più dotta, sapiente, elaborata, dottrinale, scientifica, perde di valore, è come se fosse senza sostanza. 

Gesù è dinanzi al Sinedrio. Non certifica ciò che ha fatto ed insegnato. Attesta il suo essere. Dichiara la sua vera sostanza. Dice chi Lui è secondo pienezza di verità. Rivela che Lui è veramente il Figlio dell’uomo. Oggi è nella povertà della carne. Domani lo vedranno seduto alla destra della Potenza, cioè di Dio. Non solo si rivela secondo la verità della sua sostanza. Fa anche una vera profezia. Attesta cosa sarà Lui domani. Lo sarà domani, perché lo è già oggi. Il sinedrio non crede e lo accusa di falsa testimonianza, di bestemmia. Tutti si stracciano le vesti. Gesù si è attribuito un potere divino. Si è proclamato il Figlio dell’uomo secondo la profezia di Daniele. Si è dichiarato persona dai poteri divini, in tutto simile a quelli di Dio. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano. Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto.

Dall’altro lato vi è Pietro. Anche a lui viene chiesto di certificare il suo nuovo essere, la sua nuova vita. Lui però non testimonia. Giura e spergiura. Lui Gesù non sa chi sia. Non lo conosce. Non vuole conoscerlo. Gesù viene condannato a morte per la sua certificazione di verità. Pietro viene lasciato andare per l’attestazione della sua falsità. Con la verità si uccide una persona. Con la falsità la si lascia continuare il suo cammino nella storia. Con la verità si abbassa. Con la falsità si innalza. La verità produce però un frutto di vita eterna. La falsità genera un frutto di morte eterna. La verità non è mai fuori della persona. È la persona la verità da dire. 
Pensiero Escatologico: oggi assistiamo ad un cristiano affannato, stanco, deluso, senza speranza. Tutti i suoi sforzi naufragano dopo qualche istante che sono stati messi in opera. Appena sono varati subito si infrangono contro gli scogli della pigrizia, del non impegno, del disimpegno, dell’ignavia, dell’accidia, della sazietà di peccato. È giusto che noi tutti ci chiediamo: perché si pone il prima dal quale non sortisce alcun dopo di verità, giustizia, fedeltà, conversione, ascesi, vero cammino evangelico? La risposta è una sola: manca la certificazione di ciò che il cristiano è nella sua vera essenza. Lui dice parole, fatti, eventi che non gli appartengono, non sono la sua vita. Gesù non certifica di altri. Certifica di se stesso. Questo deve fare il cristiano. Oggi noi certifichiamo tutto. Mancare però la certificazione di noi stessi. Siamo senza alcun futuro di bene. La falsità dell’uomo con prepotenza sta emergendo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

